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La radio di stato e la radio rurale. L’informazione autogestita e funzionale


L’unica radio rurale del Senegal è basata a Fissel, nella provincia di Mbour, a circa 120 chilometri a sud di Dakar. È stata finanziata dall’OXFAM-Gran Bretagna per l’ammontare di 230 milioni di franchi CFA. Ne beneficiano tre gruppi rurali che come comproprietari ne assicurano la gestione in comune. I dirigenti e i membri di queste organizzazioni sono degli autentici contadini, così come lo sono tutti i membri del personale che fa funzionare la radio.


Per la formazione sono stati necessari non più di due mesi, grazie soprattutto all’aiuto di specialisti inviati dalla Radiotelevisione senegalese (RTS, Service public de l’audiovisuel). La radio di Fissel ha scelto il nome di Penth-mi (la piazza della palabre in wolof), per indicare con forza la sua scelta in favore del pluralismo delle opinioni.


Prima che ciò avvenisse, il concetto di radio rurale era utilizzato dalla radio statale per designare il reparto chiamato Radio educative rurale. Ciò denotava un approccio piuttosto paternalistico nei confronti del mondo contadino, che doveva essere organizzato, animato e trasformato dall’azione congiunta, da un lato, dei tecnici agrari specializzati nei settori agricoli, dell’allevamento e di igiene ambientale, e dall’altro dai programmi radiofonici educativi.





Il protagonismo dei contadini


In effetti il contadino era l’obiettivo di un approccio tecnocratico che non ammetteva dubbi, nella convinzione che le tradizioni e le abilità presenti nelle campagne dovessero cedere il posto alle tecniche d’importazione, simboleggianti la modernità.


La Radio rurale educative lavorava molto in quel periodo con le società di formazione che avevano organizzato i contadini in cooperative e monopolizzavano tutti i processi produttivi, dalla distribuzione delle sementi fino allo stoccaggio dei raccolti. Il costo delle sementi, dei concimi e degli altri servizi offerti dalle società in oggetto, di cui i contadini avevano usufruito durante la campagna agricola, erano alla fine prelevati dal prodotto della vendita dei raccolti. Tutto questo sistema applicato dalle società e da funzionari dello stato senegalese era amplificato e legittimato dalla divisione amministrativa della Radio rurale educative della Radio statale.


Tutto ciò è andato avanti fino all’inizio degli anni Settanta, quando, in seguito a un periodo di siccità particolarmente feroce, il sistema si è ritrovato bloccato dall’opposizione dei contadini al modello di organizzazione rurale. Villaggi interi hanno rifiutato di pagare le tasse e le varie prestazioni. In ogni caso non avevano i soldi per poter sopportare tali oneri, malgrado il dispiegamento delle forze dell’ordine attuato contro di loro. Ne scaturì quello che fu poi chiamato “il disagio contadino”, caratterizzato dai primi segni di una sfida contro l’ordine politico. Questo atteggiamento preoccupava non poco il governo che, dal 1968 al 1970, era già stato fortemente scosso da una rivolta degli studenti e dei lavoratori.


La Radio rurale educative si trasformò allora in maniera radicale dando la parola ai contadini. Per quasi tre anni il malcontento invase le onde radiofoniche nazionali, espresso senza concessioni da parte di popolazioni che, non avendo più nulla da perdere, denunciavano senza peli sulla lingua il comportamento invadente delle griglie organizzative imposte al mondo rurale. Il titolo del programma, Diiso (concertazione in wolof), non mitigò i toni spesso durissimi. 


L’atmosfera si calma mano a mano che la situazione ritorna normale sul terreno, con un recupero dei valori pluviometrici abituali, fino a ritrovare l’abituale routine.





Radio dei contadini per i contadini


L’esperienza di questa evoluzione è stata abbondantemente sfruttata nel momento di una progettazione della radio rurale comunitaria Penth-mi di Fissel. Essa è animata dai contadini, al posto di inviati pagati dallo stato. Ciò garantisce una migliore conoscenza del territorio e delle realtà economiche e umane. Inoltre, Radio Penth-mi, con l’emittenza di due chilometri in modulazione di frequenza, copre un territorio relativamente circoscritto. La radio trasmette nelle tre lingue utilizzate dalle popolazioni: serer, pular e wolof. Inoltre le culture locali sono meglio valorizzate rispetto a quanto avrebbero saputo fare i programmi radiodiffusi a livello nazionale che devono soddisfare le esigenze di gruppi etnici diversi che si esprimono in più di sei lingue. Gli artisti della zona, godono di grandissima popolarità locale, che sono registrati e diffusi giorno e notte, su richiesta degli ascoltatori entusiasti e fieri di sentire per radio l’espressione più autentica della loro cultura, cosa che la radio nazionale non offre spesso.


D’altra parte, l’approccio educativo di Radio Penth-mi è emanazione della base, attraverso le richieste espresse dal pubblico. In questo modo i programmi tengono conto del bisogno d’acquisizione di conoscenze in materia di gestione fondiaria, diritto civile, doveri del cittadino, procedure d’accesso all’erogazione del credito e dell’acqua, ecc. Si tratta di un vero e proprio rovesciamento del modello d’informazione statale esclusivamente ispirato dalla volontà delle autorità di far recepire i loro messaggi alle popolazioni rurali, senza troppo preoccuparsi dei bisogni comunicativi di queste ultime. A ciò va aggiunta l’agevolazione dell’accesso alla radio da parte delle popolazioni i cui membri sono regolarmente invitati affinché si esprimano sui punti concernenti il divenire della comunità.


Il finanziamento della radio, se si trascura l’investimento iniziale da parte di OXFAM-Gran Bretagna, è assicurato dall’autotassazione dei tre gruppi economici comproprietari. I membri di queste associazioni partecipano annualmente con mille franchi a testa, somma che permette di acquistare la qualità di socio di Radio Penth-mi. In seguito la radio cerca i mezzi per autofinanziarsi, firmando con vari organismi convenzioni per la sponsorizzazione o il patrocinio. 


Questo percorso comporta beninteso alcuni rischi, legati principalmente alla presenza nella zona coperta dalla radio di sponsor quali le fabbriche di trattamenti chimici per i prodotti agricoli o di altre strutture, pubbliche o private, il cui potere sulla radio potrebbe essere un ostacolo per l’indipendenza redazionale.


Il problema è stato ampiamente trattato durante la formazione dei “giornalisti” e degli animatori di Radio Penth-mi. Essi stessi provengono da un mondo rurale su cui da sempre sono pesanti le costrizioni dell’amministrazione statale, delle società di formazione e delle industrie chimiche e alimentari che trattano coi contadini. La deontologia professionale è stata un argomento di discussione lungamente dibattuto, con l’obiettivo di impedire che la radio fosse troppo influenzata dai suoi sponsor o, addirittura, che divenisse essa stessa un elemento di oppressione del mondo rurale.


Per esempio, i formatori hanno avuto bisogno di lunghe spiegazioni per convincere il personale della radio che non aveva il diritto di accettare regali da chicchessia, nel quadro della loro nuova professione.





Il cambiamento


Alcuni cambiamenti dei comportamenti culturali di dominazione delle donne da parte degli uomini sono pure stati oggetto di riflessione. Su sette persone formate per la gestione dell’antenna, tre sono donne, cosa che ha permesso di introdurre fin dall’inizio un elemento di prevenzione contro la dominazione o l’esclusione del gentil sesso. In seguito alcune associazioni di difesa dei diritti della persona e di tutela del bambino hanno contattato i dirigenti della radio per finanziare dei programmi orientati verso i loro campi d’attività.


I primi dati sull’ascolto, ottenuti con metodi artigianali, possono permettere di farsi un’idea sull’adesione delle popolazioni che hanno modificato le loro abitudini di ascolto, fino a quel momento quasi esclusivamente monopolizzati dalla radio nazionale. Il fatto è che, oltre alla soddisfazione che possono procurare loro i programmi, gli ascoltatori di Radio Penth-mi trovano in questa radio un sistema di allarme nella prevenzione dei conflitti frequenti fra allevatori e coltivatori, per esempio. I campi sono spesso devastati dalle mandrie in transumanza. I proprietari del bestiame si lamentano per l’inesistenza di passaggi riservati agli animali. La facilità d’accesso alla radio permette in questo caso di allertare il proprietario di una mandria vagante che può in tal modo affrettarsi a riunirla, prima che devasti il campo di un agricoltore.�


Appare evidente come tale missione strettamente legata al territorio non possa essere assunta da una radio statale che emette a un livello più elevato per l’intero paese o, almeno, per la regione. Attualmente sono state depositate numerose richieste inevase di autorizzazione alla creazione di radio rurali. Il carattere ristretto della copertura delle aree di frequenza fa temere ad alcuni che la radio rurale possa farsi strumento di riattivazione di logiche identitarie e, a lungo termine, di minaccia dell’unità nazionale. Sembra che questo timore sia esagerato. Ne consegue piuttosto una rottura importante che le radio comunitarie apportano rispetto alle abitudini d’ascolto create dalla radio nazionale, preoccupata di assicurare una certa uniformità. In effetti creare e rinforzare l’unità nazionale, al di là delle diversità culturali, è stata sempre la missione dei media del servizio pubblico, chiamati non a caso media statali.
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Note


� - Sembra utile sottolineare come la rivalità fra coltivatori e agricoltori, causata da ragioni di tipo economico, fatalmente coincida con la tradizionale opposizione etnica fra fulbe, in maggioranza ancora allevatori, e wolof e serer, normalmente sedentari (N.d.T.)








